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PREMESSA DEL 2007 

ALLO SCRITTO DI QUARANTA ANNI FA 
 

Il titolo – Folklore come rivolta – non fu mio: fu apposto 
d’arbitrio, a mia totale insaputa, da un qualche redattore comuni-
sta, senza che nel testo della mia intervista vi sia non dico una pa-
rola, ma neppure una virgola che lo giustifichi. Disonestà?  Certo, 
e del tipo peggiore, quello che dirò ‘visionario’: ‘proletari di tutto 
il mondo unitevi’, ‘, ‘tra la verità e la rivoluzione scelgo la rivolu-
zione’, ‘l’uomo nuovo’, ‘le rivoluzioni non si misurano dal nume-
ro delle loro vittime ma dall’altezza dei loro ideali’, e via farneti-
cando.  Anch’io,  per qualche momento, caddi nella trappola delle 
stoltezze di Ernesto De Martino sul  ‘folklore progressivo’ ed ho 
sulla coscienza cantonate come quella del ‘volgo protagonista’ 
(una volta o l’altra, se non perdo anche l’occhio restante, ne farò 
la critica);  ma me ne separai ben presto (vedi le note su  ‘folklore 
di protesta e folklore come protesta’ pubblicate nel 1976). Tutte le 
mie considerazioni sui ‘dislivelli di cultura’ (non so perché molti 
ne parlino come di una ‘teoria’ quando invece si tratta di una ten-
tativo di descrizione analitica di ‘fenomeni’: processi e/o stati di 
cose), tutte quelle considerazioni collocano il folklore come uno 
dei termini  (o momenti o fasi ecc.) di una circolazione culturale: 
in netta opposizione, cioè,  alla dissennata idea della ‘cultura di 
contestazione’. E dei dislivelli di cultura (e di un Gramsci studiato 
e non sbandierato: a testo laico laica lettura) parlo appunto 
nell’intervista, non di ‘rivolte’ o altri borborigmi: invece il redat-
tore – cretino oppure in mala fede – mi arruola di forza nelle sue  
file tanto numerose quanto imbecilli. Bene, mi dirà il solito con-
formista: ma sono cose vecchie, errori passati e giù brodaglia giu-
stificazionista. Ma accade sovente che l’acqua passata continui a 
macinare. Quaranta anni dopo, in un recentissimo libro sui beni 
culturali (Bravo-Tucci), per sciatteria o altro, io compaio tra colo-
ro che hanno praticato la balzana idea del ‘folklore come cultura 
di contestazione’. Ho sollevato privatamente garbata obiezione: 
non m’hanno neppure risposto, o quasi. E’ indubbiamente rosso 
lo storico filo che  lega i due episodi.  



 


